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Si fa presto a dire cuochi, investi-
gatori privati, valutatori di im-
mobili, project manager, bioin-
gegneri, chimici. O magari
project manager, archivisti, bi-
bliotecari, operatori Ict, tributa-
risti, operatori del counseling re-
lazionale, traduttori e interpreti.
Qualifiche senza senso nè co-
strutto, se manca la cosiddetta
“unificazione”. Lavori che, pur
essendo tradizionalmente affi-
dati a persone con un ben preci-
so curriculum, rischiano di sca-
dere se realizzati dai soliti
“apprendisti stregoni”. Sono
150 le professioni non regola-
mentate all’interno di appositi
Ordini in Italia e circa 2 milioni i
lavoratori, il cosiddetto «popolo
delle partite Iva», che esercitano
professioni che non risultano or-
ganizzate neanche in collegi e
che hanno grande impatto sulla
competitività del Paese (4% sul
Pil e 14% sull’occupazione).

Entra in vigore la legge 4 del
2013 e da lunedì prossimo ci sa-
rà scompiglio negli studi: carta
intestata, contratti e ogni rap-
porto scritto tra operatori e
clienti dovranno riportare il rife-
rimento alla legge di riforma del-
le professioni non regolamenta-
te, quelle cioè fuori dal regime
ordinistico. Altrimenti si incorre
nelle sanzioni previste dal Codi-
ce del consumo e il professioni-
sta potrebbe essere denunciato
per pratiche commerciali scor-
rette.

Come fare, dunque, per
“esistere”? Per intanto, iscriversi
all’Uni,, Ente nazionale di unifi-
cazione, associazione privata na-
ta nel 1921, riconosciuta dallo
Stato e dalla Ue, che elabora, ap-
prova e pubblica le norme tecni-
che volontarie - le cosiddette
«norme Uni» - in tutti i settori in-
dustriali, commerciali e del ter-
ziario (tranne in quelli elettrico
ed elettrotecnico). Uni rappre-
senta l’Italia presso le organizza-

zioni di normazione europea
(Cen) e mondiale (Iso).

Diffuso il messaggio, la reazio-
ne è stata molto italiana. Un ve-
ro assalto alla diligenza. Alcune
categorie professionali hanno
già ottenuto la certificazione
Uni, molte altre, almeno 30, so-
no ancora in attesa. Alla lunga li-
sta si sono aggiunti in extremis
fotografi e patrocinatori stragiu-
diziali. Ma sono attesi anche i
chinesiologici (scienze moto-
rie), patrocinatori stragiudiziali,
naturopati, osteopati, comuni-
catori. E negli ultimi mesi ci so-
no state altre richieste di norma-
zione: tra queste optometristi,
temporary manager, guide
escursionistiche, amministrato-
ri condominiali, tecnici di emo-
dialisi, operatori shiatsu, igieni-
sti industriali, mediatori civili e
commerciali. Insomma, una Ba-
bele di professioni alla disperata
ricerca di un riconoscimento uf-
ficiale. Perchè, in ultima analisi,
il popolo delle «partite Iva», pesa
per il 4% sul Pil nazionale e per il
14% sull’occupazione, e cambia
radicalmente lo scenario di mer-
cato. Lavorano a tempo... impre-
cisato, ma è sui loro fatturati, sul-
le loro iniziative, sulla loro pre-
senza sulò territorio che si rie-
scono a compilare le classifiche.

La nuova legge, anche se
l’iscrizione all’associazione è vo-
lontaria e non obbligatoria, di
fatto classifica e divide i profes-
sionisti in quelli di serie A (gli
iscritti per trasparenza, dovran-

no esibire nome dell’associazio-
ne e numero di iscrizione), e
quelli di serie B, che continue-
ranno ad operare come prima. E
sta al cliente decidere a chi affi-
darsi. «L’adesione alla conformi-

tà delle norme è volontaria, ma
il professionista ha tutto l’inte-
resse a pubblicizzare e investire
sul suo marchio di qualità», dice
Giorgio Berloffa, presidente di
Cna Professioni. Come dire: fate

capire chi siete e cosa rappresen-
tate. E guadagnate in proporzio-
ne. Basta con i “finti” e gli im-
provvisati. Con l’Uni l’improvvi-
sazione non paga. Finora il clien-
te non aveva modo, se non con il
classico passaparola, di accerta-
re le credenziali del professioni-
sta. Ora invece sarà in qualche
modo il mercato a spingere gli
operatori a volere il «bollino qua-
lità». La prova che la tesi funzio-
na è la fila davanti alla porta
dell’Uni. ma cosa comporterà lo
“status” raggiunto? Se l’associa-
zione ha già ottenuto il «bollino»
Uni, il professionista può richie-
dere la certificazione di confor-
mità attraverso Accredia. E
l’elenco delle associazioni che si
sono dotate dei requisiti sarà
pubblicato sul sito del ministero
dello Sviluppo economico. Inol-
tre, ogni associazione dovrà do-
tarsi di uno sportello-reclami.
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Bollino di qualità per cuochi e detective
Nuove regole per le professioni senza un Ordine. Interessati due milioni di lavoratori, dai bibliotecari ai naturopati

Certificazioni
affidate all’Uni

Cuochi al lavoro in una moderna cucina

Per chi “sgarra”
previste sanzioni
e denunce
per pratiche scorrette

Ente qualificatore delle attività
professionali è l’Uni, Ente nazionale
di unificazione, associazione
privata nata nel 1921, riconosciuta
dallo Stato e dalla Ue, che elabora,
approva e pubblica le norme
tecniche volontarie - le cosiddette
«norme Uni» - in tutti i settori.

CURIOSITà

Entra in vigore la legge 4 del 2013 e
da lunedì prossimo ci sarà
scompiglio negli studi: carta
intestata, contratti e ogni rapporto
scritto tra operatori e clienti
dovranno riportare il riferimento
alla legge di riforma delle
professioni non regolamentate.

Uffici preoccupati
per i cambiamenti

Alcune categorie professionali
hanno già ottenuto la
certificazione Uni, altre 30 sono
ancora in attesa. Alla lunga lista
si sono aggiunti chinesiologici
(scienze motorie), patrocinatori
stragiudiziali, naturopati,
osteopati, comunicatori.

Trenta categorie
ancora in attesa

La nuova legge, anche se
l’iscrizione all’associazione è
volontaria e non obbligatoria, di
fatto classifica e divide i
professionisti in quelli di serie A
(gli iscritti per trasparenza,
dovranno esibire nome
dell’associazione e numero di
iscrizione), e quelli di serie B.

Teste di serie
e esperti di serie B
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